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ono passati più di sei 

anni da un evento che 

ha sconvolto le Alpi e i 

suoi boschi, ma che ci ha 

anche permesso di riscoprire l’im-

portanza delle foreste e del legno 

per l’ambiente, l’economia e l’iden-

tità delle valli di montagna.  

Era il 2018, tra sabato 27 e le pri-

me ore di martedì 30 ottobre, 

quando il nostro Paese è stato col-

pito da una fase perturbata tra le 

più intense degli ultimi decenni, 

causata da una depressione di ra-

ra profondità che molto probabil-

mente è stata amplificata dalla cri-

si climatica in atto. La tempesta 

Vaia - così battezzata dai meteoro-

logi - è stato un evento estremo 

caratterizzato da due differenti 

fasi: la prima contrassegnata da 

forti piogge, la seconda da impe-

tuose raffiche di vento, che hanno 

soffiato fino a 200 km/h. Oltre ad 

alluvioni, mareggiate e intensi tem-

porali con grandine, il forte vento 

di scirocco ha provocato danni a 

numerose infrastrutture e, soprat-

tutto, ha determinato l’abbatti-

mento di migliaia di ettari di fore-

ste nelle Alpi del nord-est. Si parla 

di circa 38.000 ettari, tra la Lom-

bardia e il Friuli Venezia Giulia pas-

sando per Trentino, Alto Adige e 

Veneto: una superficie pari circa a 

quella del Lago di Garda. Ma la 

tempesta Vaia non è mai davvero 

finita a causa della conseguente 

infestazione di bostrico (Ips typo-

graphus), un coleottero scolitide 

autoctono che attacca l’abete ros-

so (Picea abies), una delle specie 

più presenti nei boschi alpini. Fa-

vorito dalla mole enorme di alberi 

spezzati e sradicati, ma anche dal 

cambiamento climatico in atto, 

l’insetto ha creato un danno anco-

ra maggiore della tempesta. Così, 

lo squarcio diffuso nel paesaggio 

forestale alpino è oggi ampio più 

di due volte la superficie del più 

grande lago italiano. 

Per fortuna, come ogni crisi, anche 

Vaia ha rappresentato almeno in 

parte un’opportunità. L’immagina-

rio collettivo si è fatto improvvisa-

mente più nitido rispetto al tema 

forestale e così, attorno ai paesag-

gi devastati dalla tempesta, sono 

fioriti libri, documentari, film, pod-

cast e anche opere d’arte: un gran-

de fermento culturale che ha per-

messo di emozionare, approfondi-

re, portare visioni diverse, dare 

spazio a nuove sensibilità. 

Tra gli artisti più attivi nel dopo 

Vaia c’è indubbiamente Marco 

Martalar(1), scultore del legno di 

fama mondiale che a seguito della 

tempesta ha deciso di utilizzare il 

legno degli alberi spezzati (abete 

rosso al 90%) e le radici sfibrate 

per dare vita a opere dalle sem-

bianze di animali, anche fantastici, 

come simbolo di rinascita e spe-

ranza. Sono nati così il drago, ma 

anche il cervo, la lupa, l’aquila, il 

grifone, l’orso, il gufo e tante altre 

sculture di dimensioni ragguarde-

voli che i sindaci e le agenzie di 

promozione locale hanno iniziato a 

richiedere a gran voce, visto l’enor-

me interesse suscitato, soprattutto 

tra i turisti. I luoghi delle opere di 
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Martalar sono visitatissimi e non 

esenti dal rischio che, per molti, 

vengano vissuti più come occasioni 

per portare a casa una spettacola-

re foto da condividere su Insta-

gram piuttosto che come spunti di 

riflessione sulla fragilità dei territo-

ri nel contesto della crisi climatica. 

Ma la raffigurazione del mondo 

animale conserva comunque un 

fascino autentico, che tocca corde 

profonde e che non può che inter-

rogare gli animi sensibili.  

Tra i tanti animali simbolici raffigu-

rati dall’artista c’è anche una gran-

de ape (fig. 1), realizzata nel 2022 a 

San Pietro Mussolino (VI). A propo-

sito di quest’opera, Marco Martalar 

scrive: “questa opera è leggermen-

te più grande del naturale (sic!), 

credo sia la giusta dimensione per 

far capire quanto sia importante 

rispettare questa piccola ma indi-

spensabile creatura”. 

L’opera, posta lungo la pista cicla-

bile denominata “via delle api”, è 

composta di oltre 300 pezzi e pesa 

oltre tre quintali, ha un’altezza di 

circa tre metri e una larghezza di 3 

metri e mezzo. L'Ape di Vaia è sta-

ta voluta a San Pietro Mussolino in 

quanto "Comune amico delle api", 

progetto che prevede una serie di 

iniziative volte a tutelare ma anche 

a far conoscere il mondo delle api 

(fig. 2).  

Accanto alla scultura c’è un cartello 

esplicativo che riporta la famosa 

frase attribuita a Einstein: “Se le 

api scomparissero al pianeta reste-

rebbero 4 anni di vita”. Questa ci-

tazione è falsa, inventata, riportata 

senza che esista traccia del fatto 

che Albert Einstein l’abbia mai det-

ta. Sembrerebbe che la frase sia 

stata utilizzata per la prima volta 

dagli apicoltori francesi nel 1994 

durante una protesta degli apicol-

tori di tutta Europa per le strade di 

Bruxelles. Essa è chiaramente una 

provocazione, un paradosso che 

agisce a livello emozionale, molto 

efficace per far comprendere alle 

persone l’importanza delle api e 

degli altri insetti impollinatori per il 

genere umano. Ma per renderla 

ancora più attendibile si escogitò 

di attribuirla ad Albert Einstein ed 

usufruire così di un “mezzo” auto-

revole di diffusione a livello plane-

tario. L’affermazione non è mai 

stata pronunciata dal grande 

scienziato, in quanto è emersa 

molto tempo dopo la sua morte, 

ma probabilmente, checché se ne 

dica, ha contribuito molto più di 

tanti progetti di ricerca e di tante 

pubblicazioni scientifiche a sensibi-

lizzare l’opinione pubblica sulla 

necessità di salvaguardia le api per 

il loro fondamentale contributo 

alla salute del pianeta. 

Cosa lega le api all’ecosistema 

“foresta”? La melata prodotta da 

insetti fitomizi, soprattutto afidi 

(dei generi Cinara e Physochermes) 

e cocciniglie. 

Come il nettare, anche la melata 

deriva dalla linfa delle piante, ma 

mentre il nettare è secreto attra-

verso un processo attivo, la melata 

è prodotta in seguito all’intervento 

di insetti parassiti che succhiano la 

linfa delle piante: è noto ormai da 

tempo che non vi è altra origine 

della melata e che, in nessun caso, 

può derivare direttamente dalla 

pianta.  

Questi insetti, chiamati produttori 

di melata, sono dotati di un appa-

rato boccale pungente succhiante 

che consente loro di perforare i 

tessuti della pianta ospite. assor-

bendo la linfa che scorre all'inter-

no dei tubi cribrosi (fig. 3). Questa 

è composta principalmente da zuc-

cheri, mentre le sostanze azotate 

sono in proporzione piuttosto 

scarse. Per procurarsi l'azoto ne-

cessario ai loro processi metabolici 

e allo sviluppo del loro organismo, 

questi insetti sono quindi costretti 

ad assorbire grandi quantità di 

linfa, trattenendone le sostanze 

azotate mentre il liquido in ecces-

so, contenente prevalentemente 

zuccheri, attraverso una speciale 

camera filtrante passa direttamen-

te al tratto posteriore dell'intestino 

ed è eliminato come melata.  

Quindi non si mescola con il re-

stante cibo che ha subito un pro-

cesso digestivo. La melata è molto 

appetita dagli insetti glicifagi, so-

prattutto formiche e api; quest’ulti-

me producono un miele caratteriz-

zato: il “miele di melata” (fig. 4), di 

colore scuro, ricco di minerali, che 

non cristallizza, dal sapore di mal-

to e di caramello. 

Occorre precisare che la melata di 

cui si parla si riferisce in particola-

re all'abete rosso che è, d'altra par-

te, prevalente sull'altopiano. Dove 

poi vegeta anche il larice, anche su 

questa specie forestale vivono de-

gli insetti produttori di melata (dei 

generi Cinara  e Chermes) da cui le 

api producono un miele chiaro di 

colore e caratterizzato da una for-

te tendenza a cristallizzare. 

La tempesta Vaia è stato un evento 

molto forte che ricordiamo e che 

ha segnato soprattutto quanti vive-

vano e conoscevano quei luoghi, 

quei boschi. Come avviene quando 

vengono calpestati i posti in cui 

siamo cresciuti o che in qualche 

modo ci appartengono.  

Per concludere, la tempesta Vaia, 

come si è detto, ha fornito anche 

delle opportunità: culturali, turisti-

che, accelerando al tempo stesso 

numerosi riflessioni tecnico-

scientifiche sulla resilienza dei po-

polamenti forestali nel contesto 

della crisi climatica.  
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Va evidenziata anche la presa di 

consapevolezza degli abitanti delle 

zone colpite, che non hanno cedu-

to alla disperazione, ma hanno 

trovato la volontà di legarsi ancora 

di più al proprio territorio e utiliz-

zare in molti modi quel legno ab-

battuto. Per loro Vaia è stata una 

sfida, l’occasione concreta per dare 

un significato alla propria vita e 

dare il meglio di sé.  
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